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F. APOLLONIO & C. 



Art. 1 
Ambito di applicazione 

 
Il presente regolamento disciplina, ai sensi della Legge Regionale 24 dicembre 2003, n. 30 e 

della D.G.R. 17 maggio 2004, n. VII/17516, le procedure per il rilascio, l’ampliamento, il 
subingresso, il trasferimento, la sospensione, la cessazione e la revoca delle autorizzazioni per lo 
svolgimento delle attività di somministrazione di alimenti e bevande (di seguito denominata 
somministrazione). 

 
 

Art. 2 
Definizioni 

 
Per somministrazione al pubblico di alimenti e bevande si intende la vendita per il consumo 

sul posto di alimenti e bevande nei locali dell’esercizio o in aree adiacenti o pertinenti aperte al 
pubblico a tal fine attrezzati. 

Le medesime procedure si applicano anche per le attività di somministrazione effettuate: 
a) mediante distributori automatici in locali adibiti a tale attività; 
b) presso il domicilio del consumatore; 
c) in locali non aperti al pubblico (quali mense aziendali, spacci annessi ad aziende, 

amministrazioni, enti e scuole). 
La tipologia dell’autorizzazione è unica e abilita alla somministrazione di alimenti e bevande 

comprese quelle alcoliche di qualsiasi gradazione nei limiti previsti dalla specifica autorizzazione 
sanitaria. 

Gli esercizi di somministrazione aperti al pubblico possono vendere per asporto i prodotti per i 
quali sono stati autorizzati alla somministrazione. 

 
 

Art. 3 
Denominazioni 

 
Le attività di somministrazione in relazione all’attività esercitata e in conformità 

all’autorizzazione sanitaria, possono assumere le seguenti denominazioni: 
a) ristorante, trattoria, osteria con cucina e simili: esercizi in cui è prevalente la somministrazione di 

pasti preparati in apposita cucina con menù che include una sufficiente varietà di piatti e dotati di 
servizio al tavolo; 

b) esercizi con cucina tipica lombarda: ristorante, trattoria, osteria in cui è prevalente l’utilizzo di 
alimenti e bevande tipici della tradizione locale o regionale; 

c) tavole calde, self service, fast food e simili: esercizi in cui è prevalente la somministrazione di 
pasti preparati in apposita cucina ma privi di servizio al tavolo; 

d) pizzerie e simili: esercizi della ristorazione, con servizio al tavolo, in cui è prevalente la 
preparazione e la somministrazione del prodotto “pizza”; 

e) bar gastronomici e simili: esercizi in cui si somministrano alimenti e bevande, compresi i prodotti 
di gastronomia preconfezionati o precotti usati a freddo ed in cui la manipolazione dell’esercente 
riguarda l’assemblaggio, il riscaldamento, la farcitura e tutte quelle operazioni che non 
equivalgono né alla produzione né alla cottura; 

f) bar-caffé e simili: esercizi in cui è prevalente la somministrazione di bevande, comprese quelle 
alcoliche di qualsiasi gradazione, nonché di dolciumi e spuntini; 

g) bar pasticceria, bar gelateria, cremeria, creperia e simili: bar-caffé caratterizzati dalla 
somministrazione di una vasta varietà di prodotti di pasticceria, gelateria e dolciari in genere; 

h) wine bar, birrerie, pub, enoteche, caffetterie, sala da the e simili: esercizi prevalentemente 
specializzati nella somministrazione di specifiche tipologie di bevande eventualmente 
accompagnate da somministrazione di spuntini, pasti e/o piccoli servizi di cucina; 

i) disco-bar, piano bar, american-bar, locali serali e simili: esercizi in cui la somministrazione di 
alimenti e bevande è accompagnata a servizi di intrattenimento che ne caratterizzano l’attività; 

l) discoteche, sale da ballo, locali notturni: esercizi nei quali la somministrazione al pubblico di 
alimenti e bevande viene svolta congiuntamente ad attività di trattenimento, ma quest’ultima è 
prevalente rispetto alla prima; 



m) stabilimenti balneari ed impianti sportivi con somministrazione: esercizi in cui la 
somministrazione al pubblico di alimenti e bevande viene svolta congiuntamente all’attività di 
svago, ma quest’ultima è prevalente rispetto alla prima. 
Ai soli fini di monitoraggio, il titolare dell’attività deve comunicare al Comune prima dell’inizio 

della stessa, la o le denominazioni di riferimento. 
 
 

Art. 4 
Prescrizioni 

 
Nel pubblico esercizio devono sempre essere esposti: 
-  le tariffe dei prezzi delle consumazioni (art. 19, L.R. 30/03) (1); 
-  i ristoranti, le trattorie, le osterie con cucina, le tavole calde, le pizzerie e i locali autorizzati a 
somministrare pasti devono esporre anche all’esterno del locale il menù completo e il listino dei 
prezzi (art. 19, L.R. 30/03); 
-  nel caso di servizio al tavolo il listino dei prezzi deve essere messo a disposizione dei clienti prima 
dell’ordinazione e indicare l’eventuale componente del servizio anche per quanto concerne somme 
aggiunte attribuibili al servizio (art. 19, L.R. 30/03); 
-  la riproduzione a stampa degli artt. 101 del T.U.L.P.S. (2) e 173, 176, 181 e 186 del Reg. al 
T.U.L.P.S. (3); 
-  cartellino degli ingredienti che compongono gli alimenti che si consumano nel P.E.; 
-  elenco delle bevande alcoliche; 
-  cartello orario ben visibile sia all’interno che all’esterno; 
-  autorizzazione all’esercizio dell’attività di somministrazione (art. 180 T.U.L.P.S. (4) e circ. 
Regionale 30 luglio 2004, n. 31); 
-  la tabella dei giochi proibiti se sono installati o si consente nel locale lo svolgimento di giochi leciti 
(carte, biliardo, calcio balilla …..);   
-  nella sala da biliardo: la tariffa dei prezzi; 
-  in tutti gli P.E. obbligo di esporre il cartello di divieto di fumo così come previsto dall’art. 51 della 
legge 3/2003 (5). 

 
Altri obblighi: 
-  tenere una luce accesa sull’entrata principale dell’esercizio dall’imbrunire alla chiusura del P.E.; 
-  sulle bottiglie di superalcolici va riportata la dicitura “contiene alcoli in quantità superiore al 21% 
del volume”; 
-  non rifiutare le prestazioni del proprio esercizio a chiunque le domanda e ne corrisponde il prezzo; 
-  non somministrare bevande alcoliche ai minori degli anni 16, alle persone malate di mente e in 
stato di manifesta ubriachezza (artt. 689 e 691 C.P.) (6); 
-  non impiegare ragazzi di età minore dei 18 anni per la somministrazione al minuto di bevande 
alcoliche.   

 
Oltre a questi obblighi: 
-  licenza/denuncia di installazione timbrata dal Comune relativa all’installazione di videogiochi. Ogni 
videogioco deve essere accompagnato da nullaosta rilasciato dall’A.A.M.S. (Agenzia Autonoma 
Monopoli di Stato) (7); 
-  è facoltativa la giornata di chiusura per i P.E.; 
-  l’autorizzazione alla somministrazione abilita alla detenzione di radio e TV. 

 
 
 
 

Art. 5 
Attività accessorie 

 
L’autorizzazione di somministrazione abilita anche a: 

-  installazione e uso di apparecchi radio e televisivi, impianti di diffusione sonora (mediante dischi, 
cassette, CD) e di immagini (proiezione di partite, telefilm, ecc. mediante pay TV, visione di DVD, 
utilizzo di karaoke) a condizione che non venga modificato il locale, non vengano allestite strutture 



per il pubblico (palchi, tribune, piste da ballo, ecc.), non venga percepito un compenso per la 
fruizione di tali apparecchiature sia sotto forma di biglietto di ingresso che di maggiorazione del 
costo delle consumazioni e pertanto che non si configuri una vera e propria attività di trattenimento; 
-  esercizio dell’attività di giochi leciti (biliardo, calcetto, giochi di carte, di società e simili) nel rispetto 
della normativa vigente in materia. 

 
 

Art. 6 
Rilascio 

 
Chiunque intenda aprire un esercizio di somministrazione deve presentare al Comune 

specifica domanda di rilascio di autorizzazione in bollo mediante presentazione della stessa agli 
uffici comunali o spedita con raccomandata. A tutti gli effetti del presente regolamento la data di 
riferimento in caso di invio mediante lettera raccomandata è quella di spedizione. 

Nella domanda di rilascio devono essere indicate: 
-  le generalità del richiedente e, nel caso, della società (nome e cognome, luogo e data di nascita, 
residenza, nazionalità e codice fiscale; per le società anche la ragione sociale, la sede legale, e il 
codice fiscale o partita IVA); 
-  certificazione o autocertificazione del possesso dei requisiti morali e professionali di cui agli artt. 5 
e 6 della Legge Regionale 30/2003 (8); 
-  l’ubicazione dell’esercizio (obbligatoria); 
-  la superficie indicativa di somministrazione e di servizio, ed eventualmente la superficie riservata 
ad attività esercitate congiuntamente. 

Alla richiesta di autorizzazione devono essere allegati:  
a) planimetria dei locali in scala non inferiore a 1:100 con indicazione della superficie totale e di 

quella destinata alla somministrazione sottoscritta da tecnico abilitato da cui sia possibile dedurre 
i requisiti di sorvegliabilità dell’esercizio a sensi D.M. 17 dicembre 1992, n. 564; 

b) certificazione o autocertificazione di conformità urbanistico-edilizia e di agibilità dei locali; 
c) eventuale certificato di prevenzione incendi o relativa istanza; 
d) eventuale certificazione o autocertificazione della disponibilità di parcheggi; 
e) eventuale documentazione di previsione di impatto acustico; 
f) eventuale richiesta di autorizzazione sanitaria per l’esercizio dell’attività; 
g) documentazione idonea a comprovare la disponibilità del locale nel quale si intende esercitare 

l’attività di somministrazione. 
L’esame della domanda non è subordinata: 

1. alla dimostrazione della disponibilità dei locali; 
2. all’indicazione dell’eventuale preposto in possesso dei requisiti professionali. 

La documentazione di cui alle precedenti lettere a), b), c), f) e g), nonché quelle di cui ai punti 1) 
e 2) possono essere presentate al Comune dal richiedente anche dopo il rilascio dell’autorizzazione 
comunale ma in ogni caso, obbligatoriamente, prima dell’inizio dell’attività. In particolare, la delega 
dell’attività a preposto deve essere comunicata entro 30 giorni dall’avvenuto conferimento. La 
documentazione di cui alla lettera e) può essere sostituita, all’atto dell’istanza, da una 
autocertificazione del richiedente attestante la non necessità della stessa in rapporto al modello 
organizzativo-gestionale dell’esercizio, con l’impegno all’eventuale successiva integrazione qualora 
tali presupposti venissero meno.  

Le domande di rilascio dell’autorizzazione sono esaminate secondo l’ordine cronologico di 
presentazione. 

Il Comune all’atto di presentazione della richiesta di autorizzazione rilascia al richiedente una 
ricevuta indicante l’ufficio comunale competente, l’oggetto del procedimento, la persona 
responsabile del procedimento e l’ufficio nel quale si possa prendere visione degli atti. 

Il Comune affigge copia dell’avvio del procedimento al proprio albo pretorio. 
Il Comune accerta l’autorizzabilità della richiesta in base ai criteri Comunali per il rilascio delle 

autorizzazioni, verifica la rispondenza dei contenuti della richiesta alle disposizioni di legge e ai 
regolamenti comunali vigenti e comunica all’interessato l’accoglimento o il rigetto della domanda 
entro 45 giorni dalla data di presentazione della stessa.  

Qualora sia stabilito in sede di criteri comunali un parametro numerico per il rilascio delle 
autorizzazioni e al fine di consentire parità di trattamento a tutte le richieste, nel caso di mancata 



disponibilità del parametro al momento di presentazione dell’istanza l’ufficio competente 
formalizzerà la risposta non prima del trentesimo giorno dal ricevimento della domanda 
comunicando l’effettiva disponibilità dell’autorizzazione al momento di formalizzazione della risposta 
stessa (e quindi ritenendo accolta la domanda nel caso in cui il parametro numerico si sia reso 
disponibile anche successivamente alla presentazione della domanda ma comunque prima rispetto 
al termine consentito dalla legge per la comunicazione dell’esito dell’istanza).  

Una volta comunicato il diniego per mancata disponibilità del parametro autorizzatorio la 
domanda si intende definitivamente respinta e non potrà più essere considerata fermo restando il 
diritto dell’interessato alla presentazione di una nuova domanda. 

Eventuali cause di irregolarità o di incompletezza delle richieste devono essere comunicate 
all’interessato e possono essere regolarizzate o completate entro il termine di 30 giorni dalla relativa 
comunicazione: in tal caso il termine di cui al comma precedente (45 gg.) rimarrà sospeso 
ricominciando a decorrere dal momento della presentazione dell’integrazione limitatamente al 
periodo residuo. 

Prima di rilasciare l’autorizzazione il Comune: 
• verifica la completezza della documentazione elencata nel presente paragrafo, compresa quella 
non indispensabile al momento di presentazione della domanda; 
• appura che sia stato indicato il nominativo dell’eventuale preposto verificandone il requisito 
professionale; 
• accerta la conformità del locale ai criteri stabiliti con D.M. 17 dicembre 1992, n. 564, o si riserva di 
accertarla qualora non possibile: di tale situazione deve essere fatta annotazione a titolo prescrittivo 
nell’autorizzazione o nella comunicazione di rilascio dell’autorizzazione. In ogni caso la verifica della 
sorvegliabilità deve essere effettuata prima dell’inizio dell’attività. 

Una volta rilasciata l’autorizzazione, entro 10 giorni il Comune ne comunica gli estremi a: Giunta 
Regionale, Prefetto, Questore, A.S.L. e C.C.I.A.A. 

 
Delegato: è facoltà (del titolare di ditta individuale, se si vuole avvalersi della risoluzione della 

Regione Lombardia) del legale rappresentante di società delegare l’attività di somministrazione a 
soggetto preposto per l’esercizio della medesima. L’atto di delega, firmato dal delegante, dovrà 
essere compilato e firmato per accettazione dal delegato stesso il quale dovrà indicare i propri dati 
anagrafici, autocertificare il possesso dei requisiti morali (di cui all’art. 5 L.R. 30/2003) e indicare il 
requisito professionale posseduto (di cui all’art. 6, L.R. 30/2003) (8). 

Qualora il delegato decida di recedere da tale carica, deve darne comunicazione scritta (al 
titolare o, vedi nota precedente) legale rappresentante della figura giuridica intestataria 
dell’autorizzazione nonché al Comune di rilascio dell’autorizzazione stessa. 

L’intestatario dell’autorizzazione entro 30 giorni dal momento di dimissione del delegato dovrà 
trasmettere al Comune l’atto di delega di nuovo delegato, pena la sospensione dell’attività fino 
all’avvenuta regolarizzazione.  

 
 
 

Art. 7 
Trasferimento 

 
Chiunque intenda trasferire un esercizio di somministrazione deve presentare al Comune 

specifica domanda di autorizzazione al trasferimento in bollo mediante presentazione della stessa 
agli uffici comunali o mediante spedizione con raccomandata.  

Gli allegati da presentare con la domanda sono quelli indicati in caso di nuovo rilascio (così 
come elencati nel precedente art. 6).  

Le modalità procedurali sono le stesse previste per la richiesta di rilascio di nuova 
autorizzazione così come regolamentate nel precedente art. 6. 

Nel caso in cui il territorio comunale sia diviso in zone, l’autorizzazione al trasferimento di 
un’attività di somministrazione all’interno della zona comunale nella quale è già ubicata costituisce 
atto dovuto; nel caso di richiesta di trasferimento in zona diversa da quella di ubicazione il rilascio 
dell’autorizzazione è subordinato alla verifica dei criteri comunali.  

Nel caso in cui il territorio comunale non risulti suddiviso in zone l’autorizzazione al 
trasferimento costituisce sempre atto dovuto da parte del comune. 



  
 

Art. 8 
Autorizzazioni stagionali 

 
In caso di svolgimento dell’attività per periodi stagionali l’autorizzazione verrà rilasciata secondo 

le modalità previste dal precedente articolo 6 con l’indicazione sulla stessa del periodo o periodi di 
stagionalità prescelti; tali periodi dovranno complessivamente risultare non inferiori a due mesi e 
non superiori a sei mesi per ciascun anno solare. 

 
 

Art. 9 
Autorizzazioni temporanee 

 
In occasione di riunioni straordinarie di persone il Comune di svolgimento della manifestazione 

può rilasciare un’autorizzazione per lo svolgimento temporaneo dell’attività di somministrazione; tale 
autorizzazione avrà una validità limitata al massimo alla durata della manifestazione e al luogo di 
svolgimento della stessa. 

La richiesta di autorizzazione deve pervenire al Comune almeno .30 giorni prima dell’inizio 
dell’attività di somministrazione. 

Il rilascio di tale autorizzazione è subordinato alla verifica del possesso dei requisiti morali e 
professionali previsti dalla L.R. 30/2003. 

 
 

Art. 10 
Variazioni 

 
Tra le variazioni rientrano: 
 

Ampliamento dell’esercizio 
L’ampliamento dell’esercizio è soggetto a preventiva comunicazione al Comune nella quale il 

soggetto interessato dichiara la superficie di ampliamento impegnandosi a rispettare i regolamenti 
locali di polizia urbana, annonaria e igienico-sanitaria, i regolamenti edilizi, le norme urbanistiche e 
di destinazione d’uso. Qualora necessario va verificata la sorvegliabilità dei locali. L’ampliamento 
può essere effettuato decorsi 30 giorni dal ricevimento della comunicazione in Comune. 

Una volta ultimato l’ampliamento, l’interessato dovrà consegnare al Comune copia 
dell’aggiornamento dell’autorizzazione sanitaria; il Comune procederà quindi al rilascio della presa 
d’atto riportante la nuova superficie del locale che andrà allegata all’autorizzazione all’esercizio. 

 
Variazione dei dati societari: ragione sociale, residenza o sede legale 

Le variazioni societarie sono soggette a comunicazione al Comune nella quale il soggetto 
interessato comunica la variazione avvenuta allegando idonea documentazione atta a comprovare 
quanto avvenuto (nuova misura camerale, verbale dell’assemblea, altra documentazione) o 
dichiarazione sostitutiva di autocertificazione; dovrà inoltre essere consegnata al Comune copia 
dell’aggiornamento dell’autorizzazione sanitaria. 

Il richiedente può continuare l’attività dal momento della presentazione della comunicazione. 
Il Comune procederà quindi al rilascio della presa d’atto riportante i nuovi dati societari. 
 

Aggiunta di tipologia 
I titolari di autorizzazione ai sensi della previgente legge 287/1991 possono estendere la propria 

attività ad altra tipologia previo aggiornamento autorizzazione sanitaria ed eventuale frequenza di 
corso professionale di aggiornamento, secondo la seguente casistica: 
• a chi detiene la ex A e aggiunge la tipologia ex B: nessun adempimento (è già abilitato a 
somministrare tutti i prodotti anche se le bevande solo durante i pasti); 
• a chi detiene la ex B e aggiunge la tipologia ex A: aggiornamento autorizzazione sanitaria per 
nuove voci della ristorazione e frequenza corso di aggiornamento o aver frequentato il corso della 
L.R. n.12 dell’Agosto 2003; 
• a chi detiene la ex D per aggiunta di tipologia: per aggiungere la ex B nessun adempimento, per 
aggiungere la ex A come punto precedente. 



Il ristoratore ha l’obbligo di effettuare al Comune una  nuova comunicazione di cui all’art. 3, 
comma 3, L.R. 24 dicembre 2003, n. 30 (9) e del punto n. 6, allegato A alla Delibera della G.R. 
VII/17516 del 17 maggio 2004 (10). 

 
 

Art. 11 
Subingresso 

 
Il subingresso in proprietà (per atto tra vivi o per causa di morte) o in gestione dell’attività è 

soggetto a comunicazione al Comune di ubicazione dell’esercizio e determina la nuova intestazione 
dell’autorizzazione al subentrante. 

Nella comunicazione il soggetto interessato (titolare o legale rappresentante in caso di società), 
deve indicare le proprie generalità e dichiarare, sotto forma di autocertificazione, di essere in 
possesso dei requisiti morali e professionali di cui agli artt. 5 e 6 della L.R. 30/2003 (vedi nota n. 8); 
nel caso si avvalga di un delegato dovrà inoltre allegare copia dell’atto di delega riportante quanto 
indicato nel precedente art. 6. 

La comunicazione deve essere corredata da idonea documentazione atta a comprovare 
l’avvenuto trasferimento dell’attività (dichiarazione del notaio e successiva esibizione dell’atto 
notarile in originale o in copia autentica / atto di successione ereditaria). 

Il subentrante può continuare l’attività dal momento della presentazione della comunicazione 
corredata da tutta la documentazione. 

Il Comune accerta la rispondenza dei contenuti della comunicazione alle disposizioni di legge e 
ai regolamenti comunali vigenti; qualora non si verifichi tale corrispondenza ne dà notizia 
all’interessato, fissando un termine di 30 giorni per la regolarizzazione della procedura (salvo 
proroga in caso di comprovata necessità), decorso il quale il Comune può sospendere gli effetti 
della comunicazione di subingresso e applicare le sanzioni previste per il mancato rispetto del 
presente regolamento. 

In caso di subentro per causa di morte il subentrante deve dichiarare il possesso dei requisiti 
morali di cui all’art. 5 (vedi nota n. 8) della Legge Regionale 30/2003 (pena la decadenza 
dell’autorizzazione) mentre deve ottenere il requisito professionale entro 1 anno dalla data di morte 
dell’intestatario; tale termine può essere prorogato di altri sei mesi per ragioni non imputabili 
all’interessato. 

La comunicazione di subentro deve pervenire al Comune prima dell’inizio dell’attività del 
subentrante e, in ogni caso, entro 1 anno dalla data dell’atto di trasferimento in proprietà o in 
gestione, o dalla data di morte dell’intestatario, pena l’applicazione delle sanzioni previste per il 
mancato rispetto delle norme vigenti. 

 
 

Art. 12 
Chiusura temporanea dell’esercizio e sospensione dell’attività 

 
Qualora il titolare di un’autorizzazione di somministrazione chiuda temporaneamente 

l’esercizio per un periodo superiore a 30 giorni deve darne comunicazione al Comune indicando la 
data di inizio e l’esatto periodo di chiusura; tale comunicazione deve pervenire al Comune almeno 5 
giorni prima dell’inizio della chiusura. 

Qualora la sospensione dell’attività superi i 60 giorni il titolare deve darne comunicazione al 
Comune indicando la data di inizio della sospensione ai fini della decorrenza del termine di validità 
dell’autorizzazione, depositando presso gli uffici comunali l’autorizzazione stessa. 

A seguito di comunicazione di riattivazione dell’attività il Comune provvederà all’immediata 
riconsegna dell’autorizzazione. 

Nel caso in cui l’attività rimanga sospesa per un periodo superiore a dodici mesi, 
l’autorizzazione sarà revocata salvo proroga in caso di comprovata necessità e su motivata istanza. 

 
 

Art. 13 
Cessazione dell’attività 

 



La cessazione dell’attività di somministrazione è soggetta a comunicazione scritta al Comune 
entro 30 giorni dalla data di chiusura dell’attività allegando l’autorizzazione stessa. 

 
 

Art. 14 
Revoca dell’autorizzazione 

 
Il Sindaco procede alla revoca dell’autorizzazione: 

a) per mancata attivazione dell’esercizio entro 2 anni dalla data di rilascio dell’autorizzazione o per 
sospensione superiore a 1 anno, salvo proroga per comprovata necessità e su motivata istanza; 

b) per perdita dei requisiti morali da parte del titolare; 
c) qualora venga meno la sorvegliabilità dei locali o la conformità a norme urbanistiche, sanitarie, di 

prevenzione incendi e sicurezza; la revoca è preceduta da provvedimento di sospensione 
dell’attività per un periodo da 3 a 90 gg., termine entro il quale, salvo proroga in caso di 
comprovata necessità e su motivata istanza, il titolare può ripristinare i requisiti mancanti; 

d) qualora venga meno la disponibilità dei locali e non venga richiesta l’autorizzazione al 
trasferimento entro 6 mesi, salvo proroga in caso di comprovata necessità e su motivata istanza; 

e) per mancata osservanza di provvedimenti di sospensione dell’autorizzazione; 
f) per mancato rispetto delle procedure di subentro. 

I casi di comprovata necessità sono indicati dall’art. 5 dell’allegato A della D.G.R. VII/17516 (11); 
sarà da considerarsi caso di comprovata necessità la malattia e/o l’infortunio documentato con 
certificati di medici specialisti. 

La revoca dell’autorizzazione deve essere sempre preceduta dalla comunicazione di avvio del 
procedimento ai sensi degli artt. 7 e 8 della L. 241/90. (12) 

 
 

 
 
 

Art. 15 
Sanzioni 

 
1. Per l’esercizio dell’attività senza autorizzazione, anche qualora sia stata revocata, sospesa o 

decaduta, o senza possesso dei requisiti morali e professionali: si applica la sanzione prevista dagli 
artt. 17-bis, comma 1, 17-ter e 17-quater del T.U.L.P.S. (sanzione da Euro 516,46 a Euro 3.098,74 
e cessazione immediata dell’attività); 

2. Per ogni altra violazione alla legge: si applica la sanzione prevista dagli artt. 17-bis, comma 3, 
17-ter e 17-quater del T.U.L.P.S. (sanzione da Euro 154,94 a Euro 1.032,91 e sospensione 
dell’attività per il periodo necessario a uniformarsi ai requisiti mancanti comunque non superiore a 3 
mesi). 

L’inosservanza dei provvedimenti sanzionatori è punibile penalmente (art. 650 codice penale). 
(13) 

Le sanzioni sono applicate con procedura prevista da L. 689/1991 e L.R. 90/1983. 
L’inosservanza delle prescrizioni previste dal presente regolamento non contemplate da norme 

di legge più generali è punibile con la sanzione da Euro 25,00 a Euro 500,00 (ai sensi dell’art. 7 bis 
del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267). (14) 
 

 
Art. 16 

Norme transitorie 
 

Il titolare di più autorizzazioni di cui all’articolo 5, comma 1, lettere a), b) e d) della legge 287/91 

(15) per uno stesso esercizio, deve presentare al Comune comunicazione ai sensi dell’articolo 3 della 
L.R. 30/2003 (16) indicando l’attività svolta.  

 
 

Art. 17 
Criteri 



 
Il presente regolamento è parte integrante dei Criteri comunali relativi al rilascio delle nuove 

autorizzazioni e di quelle relative al trasferimento di sede di cui all’art. 9, comma 2 della L.R. 
30/2003. (17) 

 

 
 
 

Art. 18 
Norme finali 

 
Per quanto non espressamente indicato nel presente regolamento, si rimanda alla normativa 

vigente in materia o alle specifiche ordinanze comunali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



NOTE 
 

(1) L.R. 24 dicembre 2003, n. 30 
Articolo 19 - Pubblicità dei prezzi 
1. Il titolare dell’esercizio di somministrazione deve indicare in modo chiaro e ben visibile, mediante cartello o altro mezzo idoneo allo scopo, il prezzo dei prodotti 

destinati alla vendita per asporto, esposti nelle vetrine, sul banco di vendita o in altro luogo. 
2. I prodotti sui quali il prezzo di vendita al dettaglio si trovi già impresso in maniera chiara e con caratteri ben leggibili sono esclusi dall’applicazione delle 

disposizioni di cui al comma 1. 
3. Per i prodotti destinati alla somministrazione, l’obbligo di esposizione dei prezzi è assolto:  

a) per quanto concerne le bevande, mediante esposizione, all’interno dell’esercizio, di apposita tabella; 
b) per quanto concerne gli alimenti, con le stesse modalità di cui alla lettera a), cui si aggiunge l’obbligo di esposizione del menù anche all’esterno dell’esercizio, o 
comunque leggibile dall’esterno. 

4. Qualora, nell’ambito dell’esercizio, sia effettuato il servizio al tavolo, il listino dei prezzi deve essere posto a disposizione dei clienti prima dell’ordinazione e 
deve inoltre indicare l’eventuale componente del servizio. 

5. Le modalità di pubblicità dei prezzi prescelte dall’esercente debbono essere tali da rendere il prezzo chiaramente e facilmente comprensibile al pubblico, anche 
per quanto concerne somme aggiunte attribuibili al servizio. 

(2) R.D. 18 giugno 1931, n. 773 
Articolo 101 - È vietato di adibire il locale di un pubblico esercizio a ufficio di collocamento o di pagamento delle mercedi agli operai. 

(3) R.D. 6 maggio 1940, n. 635 
Articolo 173 - Nell’interesse pubblico, l’autorità competente a fissare gli orari dei pubblici esercizi, ha facoltà di consentire, eccezionalmente, il prolungamento 

dell’orario anche, ove occorra, durante tutta la notte, tenendo conto delle esigenze e delle consuetudini locali. Durante il prolungamento dell’orario non è consentito 
l’esercizio dei giuochi, ancorché sia stata conseguita la relativa licenza.  

Articolo 176 - Agli effetti dell’art. 86 della legge (92), non si considera vendita al minuto di bevande alcoliche quella fatta in recipienti chiusi secondo le 
consuetudini commerciali, e da trasportarsi fuori del locale di vendita, purché la quantità contenuta nei singoli recipienti non sia inferiore a litri 0,200 per le bevande 
alcoliche di cui all’art. 89 della legge, ed a litri 0,33 per le altre.  

Per le bevande non alcoliche, è considerata vendita al minuto esclusivamente quella congiunta al consumo.  
Articolo 181 - Non è permesso somministrare al minuto bevande alcoliche di qualsiasi specie come prezzo di scommessa o di giuoco, né farne vendita a prezzo 

ragguagliato ad ora o frazione di ora.  
Articolo 186 - Con la chiusura dei pubblici esercizi all’ora stabilita deve cessare ogni servizio o somministrazione agli avventori ed effettuarsi lo sgombero del 

locale.  

(4) R.D. 18 giugno 1931, n. 773 
Articolo 180 - Il confino di polizia si estende da uno a cinque anni e si sconta, con l’obbligo del lavoro, in una colonia o in un comune del Regno diverso dalla 

residenza del confinato.  

(5) L. 16 gennaio 2003, n. 3 
Articolo 51 - Tutela della salute dei non fumatori.  
1. È vietato fumare nei locali chiusi, ad eccezione di:  

a) quelli privati non aperti ad utenti o al pubblico;  
b) quelli riservati ai fumatori e come tali contrassegnati. 

2. Gli esercizi e i luoghi di lavoro di cui al comma 1, lettera b), devono essere dotati di impianti per la ventilazione ed il ricambio di aria regolarmente funzionanti. 
Al fine di garantire i livelli essenziali del diritto alla salute, le caratteristiche tecniche degli impianti per la ventilazione ed il ricambio di aria sono definite, entro 
centottanta giorni dalla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di recepimento di un 
accordo tra lo Stato, le regioni e le province autonome, su proposta del Ministro della salute. Con lo stesso provvedimento sono definiti i locali riservati ai fumatori 
nonché i modelli dei cartelli connessi all’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo.  

3. Negli esercizi di ristorazione, ai sensi del comma 1, lettera b), devono essere adibiti ai non fumatori uno o più locali di superficie prevalente rispetto alla 
superficie complessiva di somministrazione dell’esercizio. 

4. Con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del Ministro della 
salute, possono essere individuati eventuali ulteriori luoghi chiusi nei quali sia consentito fumare, nel rispetto delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3. Tale 
regolamento deve prevedere che in tutte le strutture in cui le persone sono costrette a soggiornare non volontariamente devono essere previsti locali adibiti ai fumatori.  

5. Alle infrazioni al divieto previsto dal presente articolo si applicano le sanzioni di cui all’articolo 7 della legge 11 novembre 1975, n. 584, come sostituito 
dall’articolo 52, comma 20, della legge 28 dicembre 2001, n. 448.  

6. Al fine di consentire una adeguata attività di informazione, da attivare d’intesa con le organizzazioni di categoria più rappresentative, le disposizioni di cui ai 
commi 1, 2, primo periodo, 3 e 5 entrano in vigore decorso un anno dalla data di entrata in vigore del provvedimento di cui al comma 2. 

7. Entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale, con accordo sancito in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, su proposta del Ministro della salute di concerto con i Ministri della giustizia e 
dell’interno, sono ridefinite le procedure per l’accertamento delle infrazioni, la relativa modulistica per il rilievo delle sanzioni nonché l’individuazione dei soggetti 
legittimati ad elevare i relativi processi verbali, di quelli competenti a ricevere il rapporto sulle infrazioni accertate ai sensi dell’articolo 17 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, e di quelli deputati a irrogare le relative sanzioni. 

8. Le disposizioni di cui al presente articolo non comportano maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.  
9. Rimangono in vigore, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 3, 5, 6, 8, 9, 10 e 11 della legge 11 novembre 1975, n. 584.  
10. Restano ferme le disposizioni che disciplinano il divieto di fumo nei locali delle pubbliche amministrazioni.  

(6) Codice Penale 
Articolo 689 - Somministrazione di bevande alcoliche a minori o a infermi di mente. 
L’esercente un’osteria o un altro pubblico spaccio di cibi o di bevande, il quale somministra, in un luogo pubblico o aperto al pubblico, bevande alcoliche a un 

minore degli anni sedici, o a persona che appaia affetta da malattia di mente, o che si trovi in manifeste condizioni di deficienza psichica a causa di un’altra infermità, è 
punito con l’arresto fino a un anno. 

Se dal fatto deriva l’ubriachezza, la pena è aumentata. 
La condanna importa la sospensione dall’esercizio. 
Articolo 691 - Somministrazione di bevande alcoliche a persona in stato di manifesta ubriachezza. 
Chiunque somministra bevande alcoliche a una persona in stato di manifesta ubriachezza è punito con l’arresto da tre mesi a un anno. 
Qualora il colpevole sia esercente un’osteria o un altro pubblico spaccio di cibi o bevande, la condanna importa la sospensione dall’esercizio. 

(7) R.D. 18 giugno 1931, n. 773 
Articolo 86 - Non possono esercitarsi, senza licenza del Questore, alberghi, compresi quelli diurni, locande, pensioni, trattorie, osterie, caffé o altri esercizi in cui si 

vendono al minuto o si consumano vino, birra, liquori od altre bevande anche non alcoliche, né sale pubbliche per bigliardi o per altri giuochi leciti o stabilimenti di 
bagni, ovvero locali di stallaggio e simili.  

La licenza è necessaria anche per lo spaccio al minuto o il consumo di vino, di birra o di qualsiasi bevanda alcolica presso enti collettivi o circoli privati di 
qualunque specie, anche se la vendita o il consumo siano limitati ai soli soci. 

La licenza è altresì necessaria per l’attività di distribuzione di apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici di cui al quinto comma dell’articolo 
110, e di gestione, anche indiretta, dei medesimi apparecchi per i giochi consentiti. La licenza per l’esercizio di sale pubbliche da gioco in cui sono installati apparecchi 
o congegni automatici, semiautomatici ed elettronici da gioco di cui al presente comma e la licenza per lo svolgimento delle attività di distribuzione o di gestione, anche 
indiretta, di tali apparecchi, sono rilasciate previo nulla osta dell’Amministrazione finanziaria, necessario comunque anche per l’installazione degli stessi nei circoli 
privati.  

Articolo 110 
1. In tutte le sale da biliardo o da gioco e negli altri esercizi, compresi i circoli privati, autorizzati alla pratica del gioco o alla installazione di apparecchi da gioco è 

esposta una tabella, vidimata dal questore, nella quale sono indicati, oltre ai giochi d’azzardo, quelli che la stessa autorità ritiene di vietare nel pubblico interesse, nonché 
le prescrizioni e i divieti specifici che ritiene di disporre nel pubblico interesse.  



2. Nella tabella di cui al comma 1 è fatta espressa menzione del divieto delle scommesse.  
3. L’installabilità degli apparecchi automatici di cui ai commi 6 e 7, lettera b), del presente articolo è consentita negli esercizi assoggettati ad autorizzazione ai sensi 

degli articoli 86 o 88. 
4. L’installazione e l’uso di apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici da gioco d’azzardo sono vietati nei luoghi pubblici o aperti al pubblico 

e nei circoli ed associazioni di qualunque specie.  
5. Si considerano apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici per il gioco d’azzardo quelli che hanno insita la scommessa o che consentono 

vincite puramente aleatorie di un qualsiasi premio in denaro o in natura o vincite di valore superiore ai limiti fissati al comma 6, escluse le macchine vidimatrici per i 
giochi gestiti dallo Stato. 

6. Si considerano apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici da trattenimento o da gioco di abilità, come tali idonei per il gioco lecito, quelli 
che si attivano solo con l’introduzione di moneta metallica, nei quali gli elementi di abilità o trattenimento sono preponderanti rispetto all’elemento aleatorio, il costo 
della partita non supera 50 centesimi di euro, la durata della partita è compresa tra sette e tredici secondi e che distribuiscono vincite in denaro, ciascuna comunque di 
valore non superiore a 50 euro, erogate dalla macchina subito dopo la sua conclusione ed esclusivamente in monete metalliche. In tal caso le vincite, computate 
dall’apparecchio e dal congegno, in modo non predeterminabile, su un ciclo complessivo di 14.000 partite, devono risultare non inferiori al 75 per cento delle somme 
giocate. In ogni caso tali apparecchi non possono riprodurre il gioco del poker o comunque anche in parte le sue regole fondamentali.  

7. Si considerano, altresì, apparecchi e congegni per il gioco lecito: 
a) quelli elettromeccanici privi di monitor attraverso i quali il giocatore esprime la sua abilità fisica, mentale o strategica, attivabili unicamente con l’introduzione di 
monete metalliche, di valore complessivo non superiore, per ciascuna partita, a un euro, che distribuiscono, direttamente e immediatamente dopo la conclusione della 
partita, premi consistenti in prodotti di piccola oggettistica, non convertibili in denaro o scambiabili con premi di diversa specie. In tal caso il valore complessivo di ogni 
premio non è superiore a venti volte il costo della partita;  
b) [quelli automatici, semiautomatici ed elettronici da trattenimento o da gioco di abilità che si attivano solo con l’introduzione di moneta metallica, di valore non 
superiore per ciascuna partita a 50 centesimi di euro, nei quali gli elementi di abilità o trattenimento sono preponderanti rispetto all’elemento aleatorio, che possono 
consentire per ciascuna partita, subito dopo la sua conclusione, il prolungamento o la ripetizione della partita, fino a un massimo di dieci volte. Dal 1° gennaio 2003, 
gli apparecchi di cui alla presente lettera possono essere impiegati solo se denunciati ai sensi dell’articolo 14-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, e se per essi sono state assolte le relative imposte. Dal 1° gennaio 2004 (84/b), tali apparecchi non possono consentire 
il prolungamento o la ripetizione della partita e, ove non ne sia possibile la conversione in uno degli apparecchi per il gioco lecito, essi sono rimossi. Per la 
conversione degli apparecchi restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 38 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni]; (*) 
c) quelli, basati sulla sola abilità fisica, mentale o strategica, che non distribuiscono premi, per i quali la durata della partita può variare in relazione all’abilità del 
giocatore e il costo della singola partita può essere superiore a 50 centesimi di euro.  

7-bis. Gli apparecchi e congegni di cui al comma 7 non possono riprodurre il gioco del poker o, comunque, anche in parte, le sue regole fondamentali. Per gli 
apparecchi a congegno di cui alla lettera b) dello stesso comma e per i quali entro il 31 dicembre 2003 è stato rilasciato il nulla osta di cui all’articolo 14-bis, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, tale disposizione si applica dal 1° maggio 2004. 

8. L’utilizzo degli apparecchi e dei congegni di cui al comma 6 è vietato ai minori di anni 18. 
9. Ferme restando le sanzioni previste dal codice penale per il gioco d’azzardo, chiunque procede all’installazione o comunque consente l’uso in luoghi pubblici o 

aperti al pubblico o in circoli ed associazioni di qualunque specie degli apparecchi e congegni di cui al comma 4 ovvero di apparecchi e congegni, diversi da quelli di cui 
al comma 4, non rispondenti alle caratteristiche e prescrizioni indicate nei commi 6 e 7, è punito con l’ammenda da 4.000 a 40.000 euro. È inoltre sempre disposta la 
confisca degli apparecchi e congegni, che devono essere distrutti. In caso di recidiva la sanzione è raddoppiata. Con l’ammenda da 500 a 1.000 euro è punito chiunque, 
gestendo apparecchi e congegni di cui al comma 6, ne consente l’uso in violazione del divieto posto dal comma 8. Fermo quanto previsto dall’articolo 86, nei confronti 
di chiunque procede alla distribuzione od installazione o comunque consente l’uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in circoli ed associazioni di qualunque specie 
di apparecchi e congegni in assenza del nulla osta previsto dall’articolo 38 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 1.000 a 5.000 euro e può, inoltre, essere disposta la confisca degli apparecchi e congegni. In caso di sequestro degli apparecchi, l’autorità 
procedente provvede a darne comunicazione all’amministrazione finanziaria. 

10. Se l’autore degli illeciti di cui al comma 9 è titolare di licenza per pubblico esercizio, la licenza è sospesa per un periodo da uno a sei mesi e, in caso di recidiva 
ovvero di reiterazione delle violazioni ai sensi dell’articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, è revocata dal sindaco competente, con ordinanza motivata e con 
le modalità previste dall’articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni.  

11. Oltre a quanto previsto dall’articolo 100, il questore, quando sono riscontrate violazioni alle disposizioni concernenti gli apparecchi di cui al presente articolo, 
può sospendere la licenza dell’autore degli illeciti, informandone l’autorità competente al rilascio, per un periodo non superiore a tre mesi. Il periodo di sospensione 
disposto a norma del presente comma è computato nell’esecuzione della sanzione accessoria.  

(*) Lettera abrogata dal comma 495 dell’art. 1 della L. 30 dicembre 2004, n. 311. 
 

(8) L.R. 30/2003 
Articolo 5 - Requisiti morali per l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande 
1. Non possono esercitare l’attività di somministrazione di alimenti e bevande, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione, coloro che:  

a) sono stati dichiarati falliti;  
b) hanno riportato una condanna a pena restrittiva della libertà personale superiore a due anni; 
c) hanno riportato una condanna per reati contro la moralità pubblica e il buon costume o contro l’igiene e la sanità pubblica, compresi i delitti di cui al libro II, titolo VI, 
del codice penale; per delitti commessi in stato di ubriachezza o in stato di intossicazione da stupefacenti per reati concernenti la prevenzione dell’alcolismo, le sostanze 
stupefacenti o psicotrope, il gioco d’azzardo, le scommesse clandestine e la turbativa di competizioni sportive; per infrazioni alle norme sul gioco del lotto;  
d) hanno riportato due o più condanne nel quinquennio precedente per delitti di frode nella preparazione o nel commercio degli alimenti compresi i delitti di cui al libro 
II, titolo VIII, capo II, del codice penale;  
e) sono sottoposti a una delle misure di prevenzione di cui all’articolo 3 della L. 27 dicembre 1956, n. 1423 (Misure di prevenzione nei confronti delle persone 
pericolose per la sicurezza e per la pubblica moralità) e successive modificazioni, o nei cui confronti è stata applicata una delle misure previste dalla L. 31 maggio 1965, 
n. 575 (Disposizioni contro la mafia) e successive modificazioni ed integrazioni, ovvero sono sottoposti a misure di sicurezza o sono stati dichiarati delinquenti abituali, 
professionali o per tendenza; 
f)  hanno riportato condanna per delitti contro la personalità dello Stato o contro l’ordine pubblico, ovvero per delitti contro la persona commessi con violenza, o per 
furto, rapina, estorsione, sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione.  

2. In caso di società, associazioni o organismi collettivi, i requisiti di cui al comma 1 devono essere posseduti dal legale rappresentante, da altra persona delegata 
all’attività di somministrazione, nonché da tutti i soci e dai membri del consiglio di amministrazione laddove esistente ai sensi del D.P.R. 3 giugno 1998, n. 252 
(Regolamento recante norme per la semplificazione dei procedimenti relativi al rilascio delle comunicazioni e delle informazioni antimafia). 

3. Nelle ipotesi di cui al comma 1, lettere b), c), d) ed f) il divieto di ottenere l’autorizzazione per l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande 
ha la durata di cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata o si sia in qualsiasi altro modo estinta. Nel caso di sospensione condizionale della pena 
non si applica il divieto di ottenere l’autorizzazione per l’esercizio della somministrazione.  

4. Il comune al quale viene richiesto il rilascio dell’autorizzazione per l’esercizio delle attività di somministrazione di alimenti e bevande accerta il possesso dei 
requisiti di cui al comma 1. A tal fine può avvalersi della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura (CCIAA) territorialmente competente sulla base di 
convenzioni stipulate anche tra le rappresentanze degli enti locali e la medesima CCIAA.  

Articolo 6 - Requisiti professionali per l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande 
1. L’esercizio delle attività di somministrazione di alimenti e bevande è subordinato al possesso, in capo al titolare dell’impresa individuale o, in caso di società, 

associazione o organismi collettivi, in capo al legale rappresentante od a loro delegati, dei requisiti morali di cui all’articolo 5, nonché di uno dei seguenti requisiti:  
a) avere frequentato con esito positivo un corso professionale per la somministrazione di alimenti e bevande istituito o riconosciuto dalla Regione Lombardia o da 
un’altra regione o dalle Province autonome di Trento e Bolzano, ovvero essere in possesso di un diploma di scuola alberghiera o titolo equivalente legalmente 
riconosciuto; 
b) aver superato, davanti ad apposita commissione costituita presso la CCIAA, un esame di idoneità all’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande;  
c) essere stato iscritto, nel quinquennio antecedente all’entrata in vigore della presente legge, al Registro Esercenti il Commercio (REC) di cui alla L. 11 giugno 1971, n. 
426 (Disciplina del commercio) e successive modificazioni, per l’attività di somministrazione di alimenti e bevande.  

2. Sono ammessi all’esame di cui al comma 1, lettera b) coloro che hanno assolto agli obblighi scolastici e hanno prestato la propria opera, per almeno due anni 
nell’ultimo quinquennio, presso imprese esercenti la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, in qualità di dipendente qualificato addetto alla 
somministrazione, oppure, se trattasi di coniuge, parente o affine entro il terzo grado dell’imprenditore, in qualità di coadiutore familiare, comprovata dall’iscrizione 
all’INPS. 

3. L’accertamento del possesso dei requisiti di cui al comma 1 è effettuato ai sensi dell’articolo 5, comma 4.  



4. Il possesso del requisito cui al comma 1, lettera a) è valido altresì ai fini dell’esercizio dell’attività commerciale nel settore alimentare [e quale formazione 
igienico-sanitaria ai sensi della normativa vigente del titolare dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande o suo preposto finalizzata alla prevenzione ed al 
controllo delle malattie trasmesse da alimenti. (1)] 

5. Le modalità di organizzazione, la durata, le materie e i requisiti di accesso alle prove finali del corso professionale di cui al comma 1, lettera a), i titoli di studio 
validi in sostituzione del corso professionale medesimo e i corsi professionali di aggiornamento obbligatorio per chi già esercita l’attività di somministrazione, sono 
definiti con deliberazione della Giunta regionale. (2)  

6. La Giunta regionale garantisce l’effettuazione dei corsi di cui al comma 5 anche tramite convenzioni con altri soggetti. A tal fine saranno considerate in via 
prioritaria le organizzazioni del commercio, turismo e servizi più rappresentative a livello regionale, gli enti da queste costituiti e le CCIAA.  

(1) Parole soppresse dall’art. 10, comma 1, lett. a), della L.R. 24 marzo 2004, n. 5.  
(2) Si veda Delib. G.R. 9 luglio 2004, n. VII/18139, Disposizioni concernenti i corsi abilitanti all’esercizio dell’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande. 

 
(9)  L.R. 24 dicembre 2003, n. 30 

Art. 3 - Tipologia dell’attività 
3. Il titolare dell’esercizio di somministrazione di alimenti e bevande ha l’obbligo di comunicare al comune l’attività o le attività individuate per tipologia negli 

indirizzi generali di cui all’articolo 8 che intende esercitare nei limiti previsti dall’autorizzazione sanitaria.  

(10) D.G.R. N. VII/17516 del 17 maggio 2004 
(6) Denominazione delle attività di somministrazione di alimenti e bevande 
6.1 Le attività di somministrazione di alimenti e bevande in relazione all’attività esercitata ed in conformità all’autorizzazione sanitaria, possono assumere le 

seguenti denominazioni; 
a) ristorante, trattoria, osteria con cucina e simili: esercizi in cui è prevalente la somministrazione di pasti preparati in apposita cucina con menù che include una 
sufficiente varietà di piatti e dotati di servizio al tavolo; 
b) esercizi con cucina tipica lombarda: ristorante, trattoria, osteria in cui è prevalente l’utilizzo di alimenti e bevande tipici della tradizione locale o regionale; 
c) tavole calde, self service, fast food e simili: esercizi in cui è prevalente la somministrazione di pasti preparati in apposita cucina ma privi di servizio al tavolo; 
d) pizzerie e simili: esercizi della ristorazione, con servizio al tavolo, in cui è prevalente la preparazione e la somministrazione del prodotto “pizza”; 
e) bar gastronomici e simili: esercizi in cui si somministrano alimenti e bevande, compresi i prodotti di gastronomia preconfezionati o precotti usati a 
freddo ed in cui la manipolazione dell’esercente riguarda l’assemblaggio, il riscaldamento, la farcitura e tutte quelle operazioni che non equivalgono né 
alla produzione né alla cottura; 
f)  bar-caffe e simili: esercizi in cui è prevalente la somministrazione di bevande, comprese quelle alcoliche di qualsiasi gradazione, nonché di dolciumi e 
spuntini; 
g) bar pasticceria, bar gelateria, cremeria, creperia e simili: bar–caffè caratterizzati dalla somministrazione di una vasta varietà di prodotti di pasticceria, 
gelateria e dolciari in genere; 
h) wine bar, birrerie, pub, enoteche, caffetterie, sala da the e simili: esercizi prevalentemente specializzati nella somministrazione di specifiche tipologie 
di bevande eventualmente accompagnate da somministrazione di spuntini, pasti e/o piccoli servizi di cucina; 
i) disco-bar, piano bar, american-bar, locali serali e simili: esercizi in cui la somministrazione di alimenti e bevande è accompagnata a servizi di 
intrattenimento che ne caratterizzano l’attività; 
l) discoteche, sale da ballo, locali notturni: esercizi nei quali la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande viene svolta congiuntamente ad 
attività di trattenimento, ma quest’ultima è prevalente rispetto alla prima; 
m) stabilimenti balneari ed impianti sportivi con somministrazione: esercizi in cui la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande viene svolta 
congiuntamente all’attività di svago, ma quest’ultima è prevalente rispetto alla prima. 

6.2 Le denominazioni di cui al precedente punto hanno validità ai soli fini di monitoraggio delle attività di somministrazione di alimenti e bevande e 
in relazione alla comunicazione di cui all’articolo 3 della L.R. n. 30 del 24.12.2003. 

6.3 Il titolare dell’attività deve comunicare al Comune prima dell’inizio o della modifica dell’attività, la denominazione di riferimento di cui al punto 
6.1. Uno stesso esercizio, qualora svolga attività diverse, deve segnalare le diverse denominazioni assunte. Gli esercizi già in attività trasmettono al 
Comune tale dichiarazione entro sessanta giorni dalla pubblicazione del presente provvedimento. 

(11) D.G.R. n. VII/17516 del 17 maggio 2004 
(5) Casi di comprovata necessità per richiesta proroga di attività  
5.1 Costituiscono giustificato motivo di proroga, ai sensi della L.R. n. 30 del 2003, articolo 16, comma 1, lettere a), c) e d), i seguenti casi: 

a) il ritardo nel rilascio delle richieste autorizzazioni igienico-sanitarie da parte della competente azienda sanitaria locale; 
b) il ritardo da parte del Comune nel rilascio delle richieste concessioni, autorizzazioni o abilitazioni edilizie necessarie per l’avvio delle opere di sistemazione dei 
locali; 
c) l’incolpevole ritardo nella conclusione delle opere di sistemazione edilizia dei locali iniziate in base ad idoneo titolo abilitativo. 

(12) Legge 7 agosto 1990, n. 241 
Articolo 7 - Comunicazione di avvio del procedimento  
1. Ove non sussistano ragioni di impedimento derivanti da particolari esigenze di celerità del procedimento, l’avvio del procedimento stesso è comunicato, con le 

modalità previste dall’articolo 8, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti ed a quelli che per legge debbono 
intervenirvi. Ove parimenti non sussistano le ragioni di impedimento predette, qualora da un provvedimento possa derivare un pregiudizio a soggetti individuati o 
facilmente individuabili, diversi dai suoi diretti destinatari, l’amministrazione è tenuta a fornire loro, con le stesse modalità, notizia dell’inizio del procedimento.  

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell’amministrazione di adottare, anche prima della effettuazione delle comunicazioni di cui al medesimo 
comma 1, provvedimenti cautelari.  

Articolo 8 - Modalità e contenuti della comunicazione di avvio del procedimento  
1. L’amministrazione provvede a dare notizia dell’avvio del procedimento mediante comunicazione personale.  
2. Nella comunicazione debbono essere indicati:  

a) l’amministrazione competente;  
b) l’oggetto del procedimento promosso;  
c) l’ufficio e la persona responsabile del procedimento;  
c-bis) la data entro la quale, secondo i termini previsti dall’articolo 2, commi 2 o 3, deve concludersi il procedimento e i rimedi esperibili in caso di inerzia 
dell’amministrazione; (*) 
c-ter) nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presentazione della relativa istanza; (*) 
d) l’ufficio in cui si può prendere visione degli atti.  

3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, l’amministrazione provvede a rendere noti 
gli elementi di cui al comma 2 mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall’amministrazione medesima.  

4. L’omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può essere fatta valere solo dal soggetto nel cui interesse la comunicazione è prevista. 

(*)Lettera introdotta dall’art. 5 della L. 11 febbraio 2005, n. 15.  
(13) Codice penale 

Articolo 650 - Inosservanza dei provvedimenti dell’autorità 
Chiunque non osserva un provvedimento legalmente dato dall’autorità per ragione di giustizia o di sicurezza pubblica o d’ordine pubblico o d’igiene, è punito, se 

il fatto non costituisce un più grave reato, con l’arresto fino a tre mesi o con l’ammenda fino a lire quattrocentomila. 
(14) D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 

Articolo 7 bis - Sanzioni amministrative 
1. Salvo diversa disposizione di legge, per le violazioni delle disposizioni dei regolamenti comunali e provinciali si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 

da 25 euro a 500 euro. 
1-bis. La sanzione amministrativa di cui al comma 1 si applica anche alle violazioni alle ordinanze adottate dal sindaco e dal presidente della provincia sulla base 

di disposizioni di legge, ovvero di specifiche norme regolamentari. 



2. L’organo competente a irrogare la sanzione amministrativa è individuato ai sensi dell’art. 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 
(15) L. 25 agosto 1991, n. 287 

Articolo 5 - Tipologia degli esercizi 
1. Anche ai fini della determinazione del numero delle autorizzazioni rilasciabili in ciascun comune e zona, i pubblici esercizi di cui alla presente legge sono 

distinti in:  
a) esercizi di ristorazione, per la somministrazione di pasti e di bevande, comprese quelle aventi un contenuto alcolico superiore al 21 per cento del volume, e di latte 
(ristoranti, trattorie, tavole calde, pizzerie, birrerie ed esercizi similari);  
b) esercizi per la somministrazione di bevande, comprese quelle alcoliche di qualsiasi gradazione, nonché di latte, di dolciumi, compresi i generi di pasticceria e 
gelateria, e di prodotti di gastronomia (bar, caffé, gelaterie, pasticcerie ed esercizi similari);  
(omissis) 
d) esercizi di cui alla lettera b), nei quali è esclusa la somministrazione di bevande alcoliche di qualsiasi gradazione.  

(16) L.R. 24 dicembre 2003, n. 30 
Articolo 3 - Tipologia dell’attività 
1. Gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande sono costituiti da una unica tipologia così definita: esercizi per la somministrazione di alimenti e 

bevande, comprese quelle alcoliche di qualsiasi gradazione.  
2. Gli esercizi di cui al comma 1 possono somministrare alimenti e bevande nei limiti previsti dalla specifica autorizzazione sanitaria.  
3. Il titolare dell’esercizio di somministrazione di alimenti e bevande ha l’obbligo di comunicare al comune l’attività o le attività individuate per tipologia negli 

indirizzi generali di cui all’articolo 8 che intende esercitare nei limiti previsti dall’autorizzazione sanitaria.  

(17) L.R. 24 dicembre 2003, n. 30 
Articolo 9 - Funzioni autorizzatorie dei comuni 
2. I comuni, entro centottanta giorni dall’emanazione degli indirizzi generali di cui all’articolo 8, comma 1, stabiliscono con deliberazione del consiglio comunale, 

sentito il parere della commissione di cui all’articolo 20, i criteri relativi al rilascio delle nuove autorizzazioni e di quelle relative al trasferimento di sede.   


